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ALLEANZE 
ED AMICIZIE 

di AUGUSTO MONTI 

Come gli uomini nella loro 
vita sentimentale, così gli stati 
nella loro vita intemazionale 
possono avere la moglie e 
l'amica — contemporaneamen
te: la e moglie >, cioè la po
tenza, o la coalizione di po
tenze — l'alleata — a cui uno 
stato è legato ufficialmente 
secondo il rito di Santa In
ternazionale Diplomazia; e 
l'< amica >, cioè la nazione a 

di per il mondo di democra
zia progressiva). 

Con queste carte tu mano 
un governo italiauo, che sia 
buon giocatore, può ancora 
oggi, nell'evidente crisi cui è 
soggetta la politica atlan
tica, manovrare, destreggiar
si: allentare pian piano certi 
troppo stretti e torturanti no
di, inclinare via via verso un 
altro punto cardinale, far, cioè, 

cui il popolo di quello stato u n a stla politica estera che,' 
fei sente legato per libero mo-|COQcorrendo alla distensione 

mondiale, riesca a salvaguar
dare per noi, e per tutti, la 
pace prima che, di nuovo, sia 
troppo tardi. Ma perciò biso
gna — bisogna! — che code
sto governo sappia giocare 
queste carte. 

Come? Nel modo che gli ha 
suggerito a Napoli il segreta
rio generale della Confedera
zione Generale Italiana del 
Lavoro; nel modo che {jli sug
geriranno domani a Vienna i 
delegati al Congresso dei po
poli mostrando < come si pos
sono arrestare le guerre in 
corso; come si può metter un 
termine alla guerra fredda: 
come si può assicurare l'indi
pendenza nazionale e la sicu
rezza a tutti i paesi > 

to di simpatia 
L'Italia — la < terza Ita

lia > —, nella sua non lunga 
vita, dal '70 al '22, conobbe 
assai bene questa duplicità di 
vincoli internazionali, essendo 
6tata, come Governo, alleata 
con la Germania e l'Austria, 
come Popolo, essendosi sem
pre mantenuta, nonostante 
tutto, amica della Francia. La 
alleanza con la Germania di 
Guglielmo e con l'Austria di 
Francesco Giuseppe, la cosi-
detta « Triplice >, nata, si ri
cordi bene, dopo le nostre de
lusioni tunisine, ebbe sempre 
carattere di destra, e non po
teva non essere antifrancese; 
l'amicizia popolare con la 
Francia, che si riannetteva, 
senza andar più in su, al Ga
ribaldi di Digione, ebbe sem
pre dichiarato aspetto di si
nistra. Comunque è ormai pa
cifico che la Triplice, tutto 
sommato, rispose per lungo 
tempo agli iuteréssi dell'Italia. 

L'Italia, appena imbastita 
fra il '59 e il 70, aveva biso
gno — assoluto bisogno — di 
cinquantanni di pace per far
si le ossa: la Triplice le assi
curò quel provvidenziale mez
zo secolo di pace. L'Italia, in 
vista della conservazione del
la pace e del consolidamento 
dell'unità, aveva bisogno di 
fare una politica internazio
nale sua, cioè — almeno re
lativamente — indipendente: 
la sua appartenenza alla Tri
plice. nel gioco diplomatico 
europeo « fine e principio di 
secolo >, le permise anche di 
fare, fino a un certo punto, 
codesta sua politica, la quale 
del resto consistette, semplice
mente. nel destreggiarsi fra i 
due blocchi in cui allora era 
divisa l'Europa: la Triplice 
anzidetta e quella Duplice 
Franco-Russa formatasi per 
fronteggiare gli Imperi Cen
trali. •_ Così destreggiandosi. 
cioè buttando vòlta,per volta 
sull'ano o sull'altro piatto il 
6uo peso, lieve finché si vole
va, ma sufficiente a far pro
pender nei congressi là bilan
cia dalla parte buona, quella 
Italia ricavò 'dal 6uo gioco, 
dopo Crispi, degli ottimi frut
ti. non solo di scambi com
merciali e migratori, ma — 
che più conta — di ulteriore 
salvaguardia della pace. 

Superfluo dire che questa 
indipendenza dì fronte agli 
alleati tedeschi a favore degli 
amici < latini > l'Italia gover
nativa di allora la potè attua
re solo in quanto potè in quei 
suoi Tamosi < giri dì valzer > 
esser assecondata dalla musi
ca popolare di quell'amicizia, 
che i suoi ceti democratici 
sempre avevano intrattenuto 
con la Francia. Come non è 
superfluo aggiungere che se 
nostri governi, tatti piò o me
no di destra, al primo esaspe
rarsi degli umori bellicosi 
austro-tedeschi avessero, ac
cettando i suggerimenti della 
Democrazia, tempestivamente 
modificato la loro condotta 
diplomatica, avrebbero pota
to, assai prima del 1914, e 
molto più elegantemente, stac
carsi dall'Alleanza per avvi
cinarsi all'Amicizia, e sareb
bero nascit i cosi a dar ossi
geno ancora — e forse a sal
vare — la pace già languente 
nei primi anni del secolo. 

Adesso— Adesso non c'è più 
Europa, c'è il Mondo. C'è il 
Mondo, che è però accora una 
Europa, solamente assai più 
grande. E in questo Mondo-
Europa ci sono ancora due 
gruppi contrapposti; e voi 
tutti sapete quali sono. E fra 
i due gruppi oggi come allo
ra — come alta vigilia del 
primo conflitto mondiale — 
c'è quella che adesso si chia
ma e guerra fredda > e allora 
si chiamava «pace armata ». 
E oggi come allora l'Italia go
vernativa è impegnata in una 
alleanza (Patto Atlantico) che 
ha netta impronta di destra, 
mentre l'Italia popolare nutre 
un sentimento (Amicizia Ita
lia-URSS) che ha preciso ca
rattere di sinistra. Oggi come 
allora l'Italia - l'Italia in
tiera — ha bisogno di o s a 
lunga pace, anche per conser
vare la sua integrità; e per 
conservar questa pace ha b i 
sogno di far una sua politica 
internazionale, relativamente 
— almeno — indipendente nei 
confronti dei suoi più prepo
tenti alleati: ha bisogno, cioè, 
ancora di destreggiarsi fra i 
dne gruppi in cai è spartito 
il mondo. L'Italia può benis
simo fare oggi questa politi
ca. Per essa la natura le of
fre la posinone geografica, 
mentre la storia le offre la tra
dizione, ininterrotta da Dante 
a Mazzini, di una missione 
caloliké, cioè universale. E il 
popolo nostro le offre, appun
to, la preziosissima carta del
la vasta, profonda, illuminata 
amicizia per l'URSS (e quia-

SEI SETTIMANE NELL'ALTRA META' DEL MONDO 

£g città proibito 
Una tamisrlia di contadini in visita nei palazzi imperiali - Il museo storico della 
nazione cinese - Sciami di barche sul lago del Nord - La nuova mille e una notte 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE laggio poco distante da Pe
chino, ma a Pechino non era
no mai venuti, in tutta la 
loro vita, sino al primo otto
bre del 1949, quando era sta
ta festeggiata la fondazione 
del governo della nuova Ci
na. Quella volta, però, non 
si erano tanto curati di ve
dere la città, l'interno del 
recinti imperiali, i parchi e i 
laghi, presi com'erano dallo 
straordinario evento, il pre
sidente Mao che, dalla ter
naria della Porta della pace 
celeste, salutando loro ed al
tre centinaia di migliaia co
me loro, proclamava la Re
pubblica popolare. 

Una raccolta di tesori 
E ora che il figlio minore 

faceva il soldato, assegnato 
alla guarnigione della capi
tale, i genitori erano tornati 
a Pechino, a trovarlo, e con 
lui visitavano i padiglioni e 
i cortili della città proibita. 

/Velia sala del trono e nel' 
le altre sale, che si sticce 
dono dt cortile in cortile, con 
i loro tetti di maiolica bion 
da e i loro profondi soffitti 
di travi istoriate, costrutti 
senza un chiodo a forza di 
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L'ITALIA hlMITt: l>A TRUFFA ELETTOBALE 

LONDRA — Clnire Bloom, la giovane attrice laudata tl.i 
Charlot in « Limeltght >. riscuote nuovi allori sulle scene 
britanniche interpretarclo la parte ili Giulietta nel dramma 

di Shakespeare per la compagnia dell'Old Vie 

VI 

LONDRA (Di ritorno dal
la Cina), dicembre. — 1 due 
uecchi e ti piovane sostaro
no un momento a guardare 
il trono del figlio del cielo, 
oggetto privo di senso e as
surdo nel suo elaborato 
splendore di scalette e ba
laustre intagliate intorno al
la sedia imperiale, e passa
rono oltre ad osservare con 
attenzione la vetrina conte
nente una scultura in terra
cotta colorata, della dinastia 
degli Yuan, un cammello te
nuto per il morso dal cam
melliere, capolavoro di sem
plice e vigoroso realismo. 

Il vecchio vestiva il man
tello nero e in testa aveva la 
pezzuola annodata dei conta
dini. Sua moglie, con i ca
pelli tirati e stretti sulla nu
ca in una piccola crocchia, 
aveva il nuovo abito azzur-, 
ro. pantaloni e blusa abbot
tonata di lato. E il figlio in. 
dossava l'uniforme, color ca
chi chiaro, dell'esercito popo
lare. Erano — seppi attra
verso l'interprete — di un vii-

incastro, quello era il pub
blico in mezzo a cui passa. 
vo: contadini, soldati, operai 
e comitive di studenti, tut-
t'occhi lungo le vetrine in 

cui, per ti piacere e l'educa
zione del popolo, sono con
servate le opere d'arte, gli 
squisiti arredi, le preziose 
suppellettili delle quali oli 
imperatori sì erano circonda
ti. Bronci, gioielli, porcella
ne, terracotte, ventagli, vo
lumi acquarellati. ricami, 
antiche armi: non molto In 
confronto ai tesori che, in 
un secolo di sopra//a2Ìoni 
straniere, sono stati rapinati 
dagli occidentali e dai giap
ponesi, ed a quelli che Ct'ang 
Kai Scek si è preoccupato di 
involare con se a Formosa, 
ma ancora abbastanza per
chè i vecchi e i giovani del
la nuova Cina si compiac
ciano, nel guardarli, come 
beni che ormai appartengono 
a tutti loro. 

Dal mattino sino ni tra
monto, le rosse porte a bor
chie dorate della città proi
bita spalancano ad ogni abi

polare adoperi quei favolosi 
scenari del passato come cor
nice alle fervide fantasie del 
presente. Fu l'indomani della 
chiusura della Conferenza per 
la pace dell'Asia e della re
gione del Pacifico, un caldo 
pomerìggio d'ottobre, che la 
gioventù di Pechino si rac
colse, in onore dei 400 de
legati stranieri, in uno dei 
cortili della città proibita, dal 
nome beneaugurantc di Cor
te dell'armonia universale. 
Eravamo in cima alla doppia 
gradinata su per la quale, 
per secoli, i dignitari dell'im
pero salivano in ginocchio 
verso la sala dove il figlio del 
cielo li aspettava in trono, 
Dinanzi a noi. entro il gran
de quadrato della corte, con 
i suoi tetti dorati, le pareti 
rosa, le balaustre bianche, 
cinquanta mila giovani si era
no disposti formando uno 
spettacolo che non aveva nul
la di meno per/etto, n é di 
meno armonioso delle archi-
tetture. Al centro, di qua e 
di là. i niovnni della comuni-

versale — la stessa fusione 
degli incanti del passato con 
la gioia presente del popolo. 
Sopra la superficie celestrina 
del lago del Nord, riflessa 
dolcemente intorno all' Isola 
della pagoda bianca, vagano . 
sciami di barche portando a 
diporto le famiglie e le c o p 
pie di innamorati verso t p a 
diglioni che, dall'altra spondai 
si specchiano nell'acqua, ver
so il boschetto dove, sul Mu
ro dei nove draghi, i draghi 
delle leggende scintillano e 
guizzano in bassorilievi di 
porcellana policroma. L'isola, 
congiunta alla terraferma da 
da un ponte merlettato di 
marmo, porge nel lago la sua 
montagnola di acacie, di salici 
e pini. 

1 pesci stravaganti 
Dentro grandi conche pan

ciute guizzano i pesci stra
vaganti, che un tempo servi
vano solo a trastullare il fi
glio del cielo: specie insolite 
e rare, dai nomi e dalle /or 
me incredibili, cappucci di 
porpora, neri, macchiati (l'nro, 

Esponenti di tutti i partiti 
prendono posizione in Toscana 

Adesioni di socialdemocratici e repubblicani al dibattito apertosi sulla "Gazzetta „ 
Conversazioni popolari nei quartieri di Livorno - Il giudizio di uomini di cultura 

i? 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

LIVORNO, dicembre 
Un viaggio attraverso l'Ita

lia, per seguire le discussio
ni che in tutte le città, fra 
i più diversi ceti sociali, ac
compagnano la battaglia par
lamentare attorno al proget
to di legge elettorale, può 
cominciare utilmente da Li
vorno per più di un motivo. 
Intanto, fra le prime prote
ste giunte al Parlamento 
dalla opinione pubblica, c'è 
stata quella dei portuali l i
vornesi e degli operai dei 
cantieri Ansaldo. 

Queste oroteste sono nate 

tizione in favore della prò- Carlo Cassola, romanziere e 
porzionale ha già raccolto le 
firme di molte persone che 
si erano rifiutate, a suo t em
po, di firmare l'appello di 
Stoccolma o quello di Berli
no: il brusco attacco clericale 
alla democrazia sembra farsi 
sentire, in certi ceti, forse con 
più eloquenza dei p e r i c o l i 
della politica atlantica. 

Questa sensazione s i rice
ve anche scorrendo le colon
ne di un quotidiano locale 
La Gazzetta, che da qualche 
tempo ospitano un dibattito 
di estremo interesse, a cui 
partecipano intellettuali ed 

collaboratore del Mondo, 
nella sua lettera al direttore 
della Gazzetta, scrive, fra 
l'altro: 

a Lo spettro di un nuovo 
totalitarismo di destra è 
proprio cosi remoto? O ne 
sono invece già poste tutte le 
premesse? Che accadrà se con 
l'antidemocratica legge elet
torale e lo sconsiderato ap
poggio dei partiti minori la 

to Francesco Chioccon, ha 
scritto sulla Gazzetta un ar
ticolo intitolato <c L'ultima 
trincea », in cui p detto: 

« Il fronte degli avversari 
della riforma elettorale può 
essere (per le ragioni che bre 
veniente accennerò) l'ultima 
trincea dello spirito antifasci
sta... ». 

Voci diverse 
' « ^ / « « ^ ' / W J . K ™ » „«-;„« Possiamo non condividere Democrazia cristiana arrtve-l. , _ . j , . mit^tn 
rà a riconquistare la maggio- La„le ?:

lHrJ^L°Z m
:

a .SHffi!? 
ronza assoluta dei seggi in 

PECHINO — Gruppi di operai si recano al lavoro in biclclet U nelle prime ore del mattino 

TRUFFE — De Gaspcri: « Ci aspettano: mi sa tanto che * 
per la faccenda della legge elettorale!.-». 

condizioni del tutto par- esponenti politici di diverse 
tendenze: il dibattito (che 
rappresenta uno dei motivi 
che ci hanno fatto scegliere 
Livorno come primo punto di 
osservazione) è seguito con 
grande attenzione non solo 
in città, ma in tutte le pro
vince del litorale da Grosseto 
a La Spezia, e i suoi temi e 
svolgimenti hanno una chia
ra importanza nazionale. 

Il 19 ottobre il direttore 
della Gazzetta, Umberto Co
mi, rilevò in un suo articolo, 
intitolato « L'eredità del par
tito d'azione », la tendenza 
della stampa di destra a qua
lificare « azionisti » i sinceri 
antifascisti e gli onesti d e 
mocratici presenti in molti 
p a r t i t i , anche di governo, 
ogni qualvolta essi assumono 
atteggiamenti di indipenden
za o di intransigenza morale. 

Durante il fascismo, il m o 
vimento di w Giustizia e Li
bertà » aveva rappresentato 
una rivolta contro la rasse
gnazione, contro i compro
messi, contro la corruzione. 
In fondo — si chiedeva nella 
so-*.nr.7a Comi — non si ri
pete oggi una situazione poli
tica che rende di nuovo at
tuale una simile ribellione 
morale? 

in 
ticolari. I portuali, per esem 
pio, hanno tenuto moltissi
me riunioni per discutere la 
legge truffa: mentre alcune 
di queste riunioni si sono 
svolte sulle calate, o in piaz
za. fra un turno e l'altro di 
lavoro, moltissime sono av 
venute nei brevi intervalli 
della fatica sulle navi , anche 
sulle navi americane. Dal 
momento che il progetto de
mocristiano è nato all'ombra 
della bandiera a stelle e stri
sce, è giusto che anche ai-
l'ombra di questa bandiera 
si sia discusso di come op
porsi al progetto: cosi si fa 
pari. 

La discussione è portat* 
casa per casa, assieme ai te
mi del Congresso dei popoli 
per la paca, così acuti a Li
vorno, con la occupazione 
americana. Il legame fra il 
progetto di truffa e gli altri 
p r o g e t t i del governo, che 
vuol eliminare roppo.-izio'"? 
alla sua politica estera di 
preparazione alla guerra, e 
p i ù evidente per i livornesi 
che per qualsiasi altro ita
liano. Ogni sera m quaranta. 
cinquanta stabili diversi, le 
famiglie sì riuniscono in ca
sa di un coinquilino che 
mette a disposizione il su-. 
appartamento. Su una pare
te viene oroiettata, con una 
lanterna magica (ce n'è un 
grandissimo numero m cir
colazione a Livorno), una 
« filmina >, e subito dopo, 
senza bisogno di difficoltose 
introduzioni, nasce la con* 
versazionc. In riunioni di 
questo genere nessuno si sen
te in soggezione: la discus
sione è ben presto generale 
e chiarisce tutti gli aspetti 
minacciosi della legge-truffa. 
Una di queste semplici mac
chine da proiezione non l ì 
posa da trentacìnque sere, ed 
è già prenotata per altre 
ressanta. 

Nel quartiere della stazio
ne gira per le case un ap
pello lanciato a tutti i eh 
tadini dagli operai delte 

Parlamento? ». 
E Io stesso Cassola si r i 

sponde, in un successivo in
tervento: 

mSe la D.C. riuscirà a va
rare l'antidemocratica legge 
elettorale e a ottenere, grazie 
all'appoggio di Saragat e 
compagni, la maggioranza as
sòluta, saranno poste le con
dizioni per il trapasso dal 
governo democristiano al re
gime democristiano, o meglio 
fascista o clerìcofascista ». 

Non meno reciso, nel de 
nunciare la grave minaccia 
contenuta nel progetto di r i 
forma, è l'avvocato Marcello 
Morante (fratello della scrit
trice Elsa Morante) espo
nente dei repubblicani di 
Grosseto, che in due articoli 
di fondo ospitati dalla Gaz
zetta ha ribattuto gli argo
menti dei socialdemocratici di 
destra a favore del sistema 
degli apparentamenti e del 
premio di maggioranza, ed 
ha lanciato questo appello 

« Escano dunque all'aria 
aperta gli uomini liberi e dia
no tutte le proprie energie 
per questa decisiva battaglia 
per la libertà e per la Re
pubblica ». 

Ma la sezione grossetana 
del P. R. I. dà altri dispiaceri 
a Pacciardi, che è nato lui 
pure in Maremma. Un altro 
dei suoi esponenti, l'avvoca-

non ci impedisce di sentire 
tutta la accorata sincerità di 
chi scrive. La espressione 
a fronte » è del resto, in q u e 
sto periodo, assolutamente c a 
suale: tutti coloro che sono 
intervenuti ne l dibattito della 
Gazzetta sul P . d'A. e v i 
hanno preso posizione contro 
il progetto di legge elettorale, 
hanno mantenuto una com
pleta indipendenza di giudi
zio. non hanno taciuto nes 
suna delle riserve che, in v a 
ria misura, nutrono nei con
fronti dei comunisti. Si trat
ta di persone come Giuseppe 
Favati, esponente del P.S.DX 
di Pisa, Piero Martinelli, de l 
la Segreteria del P.SJXI. di 
Carrara, Luciano Biancìardi, 
direttore della Biblioteca 
Chelliana di Grosseto, Romolo 
Formentini di La Spezia, il 
prof. Alberto Del Pizzo di L i 
vorno, l ' a w . Guido De Cori, 
social democratico di Pisa, ed 
altri ancora, che sostengono 
posizioni personalissime usan 
do argomenti e prendento p o 
sizioni suggerite solo dalla 
loro coscienza, senza peli su l 
la lingua, e con le quali, su 
molte questioni, non potrem
mo certo formare quel che 
si dice « un fronte ». 

Semplicemente, essi si ri 

dal governo, e da uomini l i 
beri, per rispondere a un'esi
genza della loro coscienza, 
prendono posizione contro i l 
fascismo che si ripresenta, 
mutate le vesti, con identico 
volto minaccioso per la d e 
mocrazia. A queste voci si è 
unita anche quella di Aldo 
Capitini, docente nell'Univer
sità di Pisa, che ha scritto 
alla Gazzetta il 26 ottobre: 

«. . . Ma sono proprio i mo-i . . , , , , • - „ ,- , j , -
ralisti (ma in senso auantoleUnuchi avevan° { loro Ollog- nere nella luce pomeridiana, 
costruttivo) dell'antifascismo]0}' .è ****> creato un museo come se ancora fossero cespu-
che hanno ben diritto di far storico della nazione cinese, 

in cui il cammino 

tante di Pechino e ai v ìs i ta-
tori venuti da fuori i recin
ti dove una volta nessuno, 
che non fosse addetto al
la corte imperiale, poteva 

tà musulmana della capitale, 
con gli zucchetti di feltro 
candido della loro religione, 
disegnavano i due caratteri 
cinesi che significano la paro 

malva, violetti cangianti, con 
i corpi tozzi, gli occhi protu-
beranti a cannocchiale, le 
pinne e le code larghe come 
ali e sciolte in filamenti ini 
terminabili. Rampe di pietra 

critiche, d i tener desta l'in 
soddisfazione, essi che oggi 
vedono che la Costituzione, 
invece di essere il libro del 
governo, è il libro dell'oppo
sizione, e che, per sopprimere 
le varie libertà, prima tra cui 
quella di stampa, di comuni-
cartone pubblica del nostro 
pensiero, si muovono congiun
tamente il Vaticano, per ri
stabilire il massimo controllo 
ideologico, e il principio mi
litare, per impedire che si 
levino voci ad avvertire gli 
italiani dell'immenso e non 
lontano pericolo che l'Italia si 
associ ad una • -«-a. che oltre 
ad annientarli* *>'rif<"-inlinente 
e come coesione di società 
nazionale (ben dijjìcile con 
tanti vari elementQ le tolga 
l'estrema occasione che essa 
aveva di dire e vraticarp nel 
mondo una parola religiosa 
sua, di solidarietà attiva e 
viva con tutti i popoli ». 

Anche in questa voce si 
fondono la preoccupazione 
per la democrazia e quella 
per la pace. Sono voci che si 
levano da posizioni diverse e 
parlano un linguaggio diver
so. com'è naturale e legittimo 
che sia: ma esse suonano 

fiutano di cedere al ricatto [ugualmente condanna per chi 
dell'anticomunismo, non s i i " * " 1 0 3 l e v i e d e l fascismo e 
fanno tappare la bocca dallo!della guerra. 
spauracchio comunista agitato! GIANNI RODARI 

percorso 
dalla Cina, dalla preistoria 
sino alla rivoluzione, è raf
figurato i n grafici, plastici, 
teatrini, opere d'arte origina' 
li e riprodotte, utensili delle 
diverse epoche, citazioni di 
cronisti e di poeti, in una fu
sione di etnologia, di econo. 
mia, di storia elei mestieri, 
della politica, della cultura 
che dà il senso integrale 
dello sviluppo della società. 

GH scenari del passato 
Percorrendo la vivida l o 

gica di quel museo, i vecchi 
venuti dai villaggi, gli arti
giani venuti dai borghi, p iù 
che mai sentono il passato as
sorbito nella prospettiva n u o 
va che lo rivoluzione ha aper
to per loro, e gli spaziosi cor 
tili che li accolgono al di fuo
ri, le scalinate di marmo 
bianco, le terrazze e i bal
latoi che, con incessante sor» 
presa, si alternano fra i p a 
diglioni, gli strani animali 
scolpiti, draghi, tartarughe, 
cicogne, a custodia dei rec in
ti, più che mai appaiono l o 
ro discesi dal mondo miti
co e vietato di un tempo per 
diventare parte ed ornamento 
dell'orizzonte quotidiano del 
popolo. 

Ho anche veduto con quale 
sapienza di gusto la Cina pò-

gli. e sul davanti la radura 
rosa era ornata da una sie
pe candida di vessilli a forma 
di colomba. Ai lati, infine, il 
disegno terminava in due lar
ghe bordure, dove i giovani 
alzavano fitti sopra le teste 
mazzi di fiori di ogni colore. 
Nel coro entusiasta e squil
lante delle acclamazioni e del 
« V i v a la p a c e » , la distesa 
fiorita screziava come un 
giardino, come un drappo di 
seta che, per completare la 
bellezza del cortile, fosse sta
to tessuto e ricamato da un 
artista. E infatti, pochi giorni 
dopo, parlando con Cian Fun, 
il vice presidente dell'Istituto 
delle Arti di Pechino, seppi 
che l'Istituto, come spesso in 
simili occasioni, aveva forni
ta' per la manifestazione la 
sua consulenza tecnica. 

Del resto, ognuna delle vol
te che, le domeniche del mio 
soggiorno a Pechino, sono on
dato a passare un'ora nel 
parco della città imperiale, in 
riva al lago del Nord, ho ve
duto — seppure non cosi 
preordinata in un calcolo di 
arte come quél pomeriggio 
nella Corte dell'armonia uni 

mettere piede, pena la vita.iia a pace». Tutt'intorno, la 
Nei padiglioni dove le concu-idistesa dei loro coetanei l e - l e labirinti di viottoli porta

mine del figlio del cielo e gli\vava fronde fiorite di rosa, te- no in cima alta montagnola, 
ai piedi della pagoda bianca, 
e di lassù Pechino si mostra 
in tutto il suo orizzonte. 

Spariscono le piccole case, 
i muri di cinta dei mille e 
mille cortiletti e giardini, gli. 
alberi si uniscono da ogni 
parte in una morbida coltre 
di verde. In quel mare di v e 
getazione le sommità dei p a 
lazzi imperiali, le torri de
gli spalti tartari fluttuano co
me antichi vascell i , s i innal
zano i nuovi edifici pubblici 
a più piani che la municipa
lità costruisce nella materia 
e nelle linee tradizionali del
l'architettura pechinese. A oc
cidente il paesaggio è limitato 
dalle colline, e i loro profili 
ondulati si frastagliano e si 
moltiplicano perdendosi ver
so la Mongolia. A oriente, la 
pianura sfuma nella caligine 
verso Tien Tsin e il mare. Le 
voci e i rumori della metro
poli salgono in una sonorità 
cristallina, senza frastuoni, 
senza stridori: una v ibrazio
ne multi/orme e carezzevole, 
in cui sembra di ascoltare li
berate in suono l'energia e la 
felicità della vita. La vita di 
Pechino, questa mille e una 
notte dei tempi nuovi. 

FRANCO CALAMANDREI 

Mltflt 

Protesta morale 
Le numerose risposte giun

te al giornale dopo quell'ar
tìcolo provarono che da mol
te parti sta nascendo, nei con
fronti della Democrazia cri
stiana e della sua politica, (e, 
più in concreto, anche nei 
confronti del progetto di ri
forma elettorale), un atteg
giamento di disgusto che con
tiene un giudizio morale pri
ma ancora che un giudizio 
politico. Senza entrare nel 
merito della questione di che 
cosa sia stato l'azionismo, o 
della sua attualità, è molto 
interessante annotare alcuni 
degli interventi nel dibattito, 
dovuti a persone che hanno 
militato una volta nel Parti
to d'Azione e sono poi entra
te nel P . R . L , nel P . S . D . L , 
o si sono astenute dalla vita 

SICE. All'Ardenza, una pe-J politica, Il noto scrittore Uri* f*tto; che égli, cioè si con-

TKATRO 

Non giurare su niente 
di Alfred D e Musset 

CorU.aliando :.e. ft'io pro
gramma cstreman.eme impe
gnatilo, :. Teatro de: S&;irs„ 
dopo I'ir-augurezione esemplare 
con Madre Coraggio di Brecht 
per 1 ottima regia di Lucignani. 
esso ci ha offerto una degnis
sima edir.or«e di .Von giurare 
tu mente, di Alfred De MuSset. 
Le trama lievissima su cui si 
intense U lavoro e presto det
ta: Valentin e l'unico erede di 
Vati Buck. bravo commercian
te olandese che vede la vita 
soltanto sotto torma di contrat
ti e di partita doppia; al Con
trario dello zio. u nipote in\e-
ce ama il vestire elegante, lo 
scrivere articoli brillanti sulle 
gm/veuc di Parigi. 1 andare a ca
vano: soprattutto gli ripugna 
qualsiasi forma di :egame che 
limiti la sua libertà assoluta. 
Deciso a mettere fine a questa 
situazione Io zio. che paga i de
biti di Valentin ed è ora pron
to a diseredarlo se egli si rifiu
terà dt seguire i suo', consigli. 
gli • propone di sposarsi, e an
zi g'a presenta, una favorevolis
sima occasione: la figlia di una 
sua buona amica. la baronessa 
di Mante*. Valentin, scettico sul
la fedeltà delle donne, non vuol 
saperne di matrimonio; e accet
ta la condizioni dei lo zio ad un 

sidererà sciolto da qualsiasi im
pegno se. nel giro di otto gior
ni, riuscirà a sedurre colei che 
gli el vuol dare in moglie. Uà 
quando zio e nipote si trove
ranno nella villa della barones
sa di Mante», la situazione si ca
povolgerà: Valentin, il giovane 
scettico e nemico del sentimen-
taitetni. cade in ginocchio da
vanti alla bella Cedila confes
sandole tutto il suo amore. 
mentre Van Buct e la scaltra 
nobildonna concluderanno di 
buon grado l'accordo, favorevo
le a entrambe le famiglie. 

Troppo facXe sarebbe, ne
gare valore poetico el testo di 
De Musset alla stregua di ca
noni puramente formali; trop
po facile, risalire alle fonti let
terarie di questo « .proverbio ». 
e prima di ogni altro a Mari-
vaux. sulla base di un metodo 
miopemente filologico. La veri
tà e che Xon giurare su niente, 
per cr,mprer.derr.e fino In fon
do 11 valore e il significato, deve 
essere letto con spirito ben di
verso; deve essere cioè ricolle
gato a un mondo francese ti
pico intorno «gli anni trenta 
dello scorso secolo, a un mon
do in cut nobiltà e borghesìa 
(Van Bucic • la baronessa di 
Mante») vengono e fruttuosi 
compromessi, in cui sui senti
menti dominano gli intere*!; 
deve, in altri termini, essere let
to in chiave di satira. Solo a 
questo patto l'imitazione di cer
to trinante dialogare alla Ma-
rivaux (filtrato peraltro atira-
vecaa U aaatnaantaliama tfetla 

esperienza romantica) non sca
de e vuota imitazione lettera
ria o a stanco sfruttamento <U 
un'abile cifra di sicuro succes
so, ma, pur net limiti assai ri
dotti di un lavoro di non em
pio respiro e di non grandi pre
tese acquista un'eco non dav
vero Irrilevante. 

Alla piena riuscita di una sl
mile interpretazione del brillan
te « proverbio • mussextlane ha 
contribuito l'ottima regia di 
Sergio Tofano che. coadiuvato 
da Renzo Glovampietro (Valen
tino). Cesarina Gneraldl (la ba
ronessa di Mante»), Franca Va
rese (cedila) Gino Grey (un 
maestro di ballo) e da tutti gli 
altri, ba assicurato con la per
sonale interpretazione delia fi
gura dei commerciante Van 
Buct '.1 caloroso successo deilo 
spettacolo, che è stato vivamen
te applaudito dal .pubblico al 
termine di ogni atto. 

FAOLO CHIAVIVI 

CINEMA 

La tratta 
delle bianche 

Dopo Persiane chiuse, ecco un 
altro film di Luigi Comendni 
dedicete allo stesso problema: la 
piaga della prostituzione con 
annessi e connessi. Anche que
sto secondo tutr», coma li prime. 
he un titola estremamente Im
pegnativo, che mette troppa car

i a frette éf* 

piaecfte. g* questa un problema 
<*• purtroppo u cinema he af
frontato sinora solo in quanto 
offriva apunti di « atmosfera ». e 
CU «colore» teli da garantire 
un certe successu commerciale. 
se non altro per la curiosità un 
po' morbosa che questo tema 
suscita, ch i sperava che comen-
cini avesse abbandonato questa 
«tr»a* per indagare con corag
gio e umanità sulla cosiddetta 
« tratta delle bianche » è rima
sta deluso. Comendni ha ten
tato un compromesso: ha cioè 
•ccenneto vagamente ai rrfottvl 
che possono indurre le ragazza 
Alle prostituzione (miseria, bi
sogno urgente ed assoluto di 
une certa somma di denaro, 
ecc.). ma ba tenuto tutta la vi
cende su un tono fumettistico. 
de drammone e forti tinte. Non 
solo le trame è spezzettate, con
fusa e poco plausibile, ma anche 
l personaggi sono troppo super-
ncU'.mente abbozzati per riusci
re a convincere li pubblico. I 
protagonisti della vicenda sono 
il «cattivo» Maro Lawrence, li 
«cattivo e vigliacco» Vittorio 
Gassman. la due provocanti 
«pin up>: Heenora Rosei a 
Silvane Fsmpanini ed Ettore 
Menni. Luigi Comendni ha co
munque diretto con una certa 
steurezra tecnica, ma spesso he 
tentato di ispirersi In modo 
troppa acoperto a modem aza 
rtoa&l, contribuendo a rendere 
più artifici sa» a bolse VatmO-
efera oel film. 

Vie* 

. • . per l'uomo 
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